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incalzava, in m ancanza di tito li giurid ici, il padre della  cristian ità  
din le ba ion ette .

Sulla fa cc ia ta  della  casa Scorzi in P isa u n ’iscrizione ricorda  
ancor oggi che colà il 12 febbraio 1664, con la  m ediazione del 
m anduca Ferdinando di T oscana, dai p lenipotenziari del P ap a  
c del re, Cesare R aspolli e  A bbé B ourlem on t, venn e conclusa la  

pace » fra A lessandro V II  e L uig i X IV . V enne deciso che il 
fratello del P ap a  Mario d ovesse fare su ll’a tten ta to  del 29 agosto  
una dichiarazione che m acch iava  il suo onore e tenersi lontano da  
Homa fino a ta n to  ohe suo figlio, il cardinale F lav io , avesse pre­
sentato le sue scuse com e legato  pontificio  presso il re di Francia. 
Appena dopo che ciò fosse av v en u to , si sarebbe restitu ita  A v i­
gnone. I  Chigi d ovettero  um ilm ente scusarsi presso il Cróqui e  
il cardinale Im periali giustificarsi presso L uigi X IV . Castro do­
veva ricadere al duca di Parm a verso il pagam ento dei debiti 
ch e  lo gravavano e il duca di M odena ven ire indennizzato  per
< om acchio. 11 cap itan o dei so ldati d i polizia  rom ani d ovev a  venire  
esiliato, i Corsi non più ven ir presi a l servizio  della Santa Sede, 
invece g l'insorti av ignonesi e l ’indegno Cardinal M aidalchini ven ir  
am nistiato. I)i fronte alla residenza dei Corsi si d oveva  erigere una  
piramide con l ’iscrizione che d icesse com e i Corsi per il Ioni 
« delitto  > contro il Créqui s ’erano per sem pre resi incapaci di ser­
vire la Santa  S ed e.1

Si può b en  chiedere se un  Gregorio V II e un A lessandro III  
avrebbero a ccetta to  condizioni così um ilianti. Per giudicare equa­
mente A lessandro V II, b isogna però tener con to  della situazione  
m utata del m ondo. L’u n ità  religiosa d ’E uropa era d istru tta , una  
tran parte della  G erm ania, l ’O landa, l ’Inghilterra e gli s ta ti nordici
• lano fieram ente ostili al papato . T u tti "li s ta ti ca tto lic i, fa tta  
eeoezione della Francia erano indeboliti, V enezia e l ’im peratore  
im pediti dal pericolo turco dal prestare qualsiasi aiu to . Il g iovane  
despota della F rancia  in vece , il quale d isponeva di un esercito per­
m anente, che per quel tem po si p oteva  dire grande e di im m ensi 
mezzi finanziari, d im ostrava  alla Santa Sede che egli si sen- 
tiva il dom inatore d 'E u rop a . E g li costrinse suo suocero F ilip ­
po IV  di Spagna a concedere la precedenza all' am basciatore  
francese, m inacciandolo altrim enti di guerra. A nche Carlo II  
d'Inghilterra d o v ette  concedere che le sue navi dovessero dare 
per le prim e il sa lu to  a lle francesi. In  Ita lia  non so ltan to  il 
Sovrano dello S ta to  della C hiesa, m a ognuno in possesso di 
un pezzo di territorio che p o tev a  «iir suo. era terrorizzato dal

* Tmiir, de Pine, Parigi 1664; Desmarais, appendice 145. Ivi 144 anche 
il Breve di Alessandro VII del 26 aprile 1664 circa la dichiarazione di Mario
thi|ri.


